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It is in the interest of knowing who we are that these volumes have been 
compiled, for only by knowing about those who have founded and lived by the 
same traditions can we ever achieve self-knowledge.

James P. Finley

E sistono diversi testi che esplorano l’intelligence militare e la sua sto-
ria. Ad esempio, Intelligence in War di John Keegan, (ri)pubblicato nel 
2010 per Random House è senz’altro uno di questi e, probabilmente, il 

testo più citato e influente nel ramo: con la hit di 401 citazioni, si può difficilmen-
te trovar di più (in Google Scholar il testo qui considerato è citato da 13 altri). 
Infatti, come già rimarcato in altro loco, l’intelligence è già considerata una nic-

James P. Finley (Ed.)

US Army Military Intelligence History: 
A Sourcebook

US Army Intelligence Center and Fort Huachuca, 1995

NAM, Anno 2 – Fascicolo Speciale
DOI: 10.36158/978889295270619

Settembre 2021



546 Fascicolo speciale 2021 - Recensioni / Reviews

chia all’interno della storia o scienze politiche (a seconda che si lavori in UK o in 
USA). L’intelligence militare è, a sua volta, una nicchia nella nicchia, ed è ancora 
oggi dominata da ricercatori spesso usciti dalle accademie militari o dalle forze 
armate. Dato il contesto di iper-specialization, non può sorprendere che le pub-
blicazioni non siano infinite. Quasi a rimarcare lo stato delle cose, recentemente 
(2021) l’International Journal of Intelligence and CounterIntelligence ha lancia-
to un numero speciale per coprire, almeno parzialmente, il deficit.

Come a rimarcare quanto appena detto sopra, gli editor del volume sono Dr. 
Sebastiaan Rietjens e Dr. Peter de Werd della Netherlands Defence Academy e 
così essi iniziano il loro progetto: “Military intelligence is of great importance, 
but while there is some literature on historical cases, only limited academic re-
search has been done into the post-1990 era.”1 Insomma, lo stato dell’arte non 
prevede un panorama infinito di alternative, ma naturalmente tutto è già stato 
scritto (se con ‘tutto’ si intende qualcosa di molto vago). Quindi, tra Intelligence 
in War e il US Army Military Intelligence History il secondo è quello che, per al-
cune ragioni specifiche, si è ritenuto il più idoneo. Sia detto che alcuni volumi 
di Michael Handel avrebbero potuto essere inclusi e lui, molto più che Sir John 
Keegan, è stato addentro agli intelligence studies giacché si può quasi dire che 
Keegan è sostanzialmente uno storico militare che, per ragioni di completezza, 
ha ritenuto di coprire l’intelligence per ragioni di esaustività (sia detto, per inciso, 
che Intelligence in War è un ottimo testo soprattutto a livello didattico).

Il US Army Military Intelligence History merita di essere considerato come 
una sorta di mirror image delle pubblicazioni americane che nascono nell’ibrido 
contesto della ricerca prima di tutto interna agli apparati di intelligence e, poi, ri-
lasciata al più vasto pubblico. Infatti, esso è pubblicato proprio dall’Intelligence 
Center and Fort Huachuca, la cui storia stessa è tracciata nel volume da James P. 
Finley. Infatti, la storia di Fort Huachuca è, in sé, meritoria di studio giacché mo-
stra come funziona in pratica la burocrazia americana legata al settore dell’intel-
ligence e delle forze armate (spoiler funziona meglio di altre, ma sempre buro-
crazia è ed è, dunque, lenta e accentratrice – niente di storicamente nuovo seppur 
nel nuovo continente, vien da pensare). 

1  Rietjens, S., and P. de Werd, Call-For-Paper, “Military Intelligence”, IJIC, https://net-
works.h-net.org/node/7914/discussions/6902463/cfp-military-intelligence-internation-
al-journal-intelligence-and
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Il volume copre la storia dell’intelligence militare americana letteralmente 
dalla fondazione sino ai tempi più recenti. Che George Washington, il venerato 
primo Presidente, fosse stato attivo e abbia avviato operazioni di intelligence è un 
fatto risaputo. Non potevano mancare capitoli sull’intelligence durante la guerra 
rivoluzionaria e la guerra civile - non possiamo non ricordare alcune parti inte-
ressanti del grandioso Storia della Guerra Civile americana del fondatore della 
SISM, Raimondo Luraghi. Naturalmente, il volume è maggiormente dedicato al-
la seconda metà del XX secolo. D’altra parte, l’intelligence permanente america-
na è una attività che ha visto il suo sviluppo nel periodo tra le due guerre mondiali 
e, poi, durante la guerra fredda. Ovvero, sembra che esista una legge di propor-
zionalità tra la crescita e attuale dimensione dello stato e gli apparati di intelligen-
ce. Infatti, val la pena di ricordare che gli Stati Uniti hanno mantenuto per quasi 
un secolo e mezzo un generale distaste per l’intelligence in quanto tale, ovvero 
per le attività di spionaggio rivolte ad altri paesi – per non parlare della counte-
rintelligence. Solamente con la guerra fredda, di fatto, si è stabilito una volta per 
tutte (ma non per sempre, visto che non c’è nulla di eterno sotto il sole) che l’in-
telligence doveva essere svolta in pace e in guerra. In tal senso, la stessa FBI ha 
una storia interessante da raccontare, ma questa non ci riguarda qui. 

Il volume si chiude nella prima guerra del golfo – Operation Desert Storm, 
ovvero l’apice della concezione della guerra all’americana, combattuta secon-
do i teorici dell’arma aerea, John Boyd e John Warden. Si potrebbe pensare che 
un testo sull’intelligence americana datato al 1995 non possa che essere una sor-
ta di storia neo-hegeliana dove il presente è il culmine della razionalità, cioè di 
ciò che piace intendere come tale. La tentazione non poteva essere al di là delle 
prospettive di Finley e colleghi. Tuttavia, questo non è il caso perché, con estre-
ma lucidità, le criticità potenziali del sistema americano di intelligence e di atti-
vità militari ad esso connesse sono già lucidamente individuate, tra cui il dubbio 
che le guerre future saranno ben diverse da quelle appena esperite con guerriglia 
warfare e counterinsurgency, incertezza informativa causata per overload etc. 
Assolutamente preziosissimo il capitolo A Brief History of U.S. Army Military 
Intelligence Training dove Finley stesso traccia la parabola delle modalità di 
addestramento degli operatori di intelligence, la nascita della sezione analitica 
dell’intelligence (già presente – parzialmente – durante il periodo tra le due guer-
re), la diversa selezione dei crittoanalisti, la nascita di Fort Huachuca etc. 

Naturalmente, il libro è pensato per coprire l’intero spettro temporale delle at-
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tività di intelligence militare americana e, dunque, non scende in ogni possibile 
operazione. In tal senso, esso è letteralmente quel che dice di essere: una guida 
alla storia dell’intelligence militare americana, da approfondire con ulteriori ri-
cerche e analisi. In questo senso, il testo rimane centrale per vari motivi, tra cui 
il fatto che è comunque raro trovare analisi così particolareggiate sulla natura 
dell’intelligence militare tout court. E, bisogna pur dirlo, una simile operazione 
editoriale è quasi un unicum del panorama americano la cui apertura è imparago-
nabile a qualsiasi stato del vecchio continente (o altri vecchi continenti), mai così 
appropriatamente da intendersi come tale. Si pensi ad una simile operazione per 
il GRU o per l’Italia: non ci sta. Per avere un’idea di cosa si intende per apertura, 
si può leggere il particolareggiato capitolo sull’operazione Desert Storm, in cui 
si analizza in dettaglio (e da parte di chi ci è stato) il lavoro di fusion intelligence 
e l’all source intelligence, di cui spesso si legge nel panorama della ricerca degli 
intelligence studies, ma senza riuscire a descrivere (anche solo così sobriamente 
in termini fattuali e non esplicativi) la semplice natura del processo in sé. Invece, 
proprio per la tipologia degli autori e per il potenziale pubblico di professionisti 
militari, questo genere di ricostruzioni storiche si offrono al lettore paziente, ca-
pace di scavare in una miniera tanto ricca quanto densa. 

Ci sembra, allora, che questa brevissima analisi di un volume come US Army 
Military Intelligence History: A Sourcebook fosse il modo giusto di chiudere que-
sta rassegna essenziale sullo stato degli studi sull’intelligence a livello scientifi-
co internazionale. In fondo, come si evince dalla breve guida introduttiva, i volu-
mi indicati sono uno spaccato essenziale dello stato dell’arte e, quest’ultimo, ne 
mostra perfettamente la componente propriamente militare. Il mondo delle guer-
re cinetiche ha ormai da oltre settant’anni lasciato il passo alle guerre epistemi-
che, cioè quelle in cui il controllo di un territorio passa attraverso il dominio del-
la popolazione che vive in esso tramite la conoscenza. Le guerre di oggi sono le 
battaglie di un tempo che, in quanto tali, possono essere vinte o perse ma la vit-
toria finale non è in loro funzione ma di altri, infiniti fattori. La guerra fredda è 
un esempio di tale modo di combattere in cui la guerra cinetica è stata presente 
ma non è stata il fattore decisivo nella cornice della vittoria finale (se non per le 
inevitabili disastrose conseguenze economico-propagandistiche che essa si porta 
sempre dietro). 

Ma detto questo, se la guerra è un camaleonte che cambia colore ma non cor-
po, allora val sempre la pena di tornare sui fondamentali. E l’intelligence militare 
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è, infatti, il fondamento logico e storico dell’intelligence in quanto tale che, co-
me si sa, è sempre esistita nel contesto militare e, poi, è migrata anche nel conte-
sto della pace – semmai questa divisione abbia mai avuto senso. Il tempo in cui 
la posta degli altri non si legge perché si è pur sempre dei gentiluomini è passato 
per sempre, ammesso appunto che un tale avverbio di tempo abbia mai avuto un 
senso nella storia umana e concesso che siano mai esistiti dei veri gentiluomini. 
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